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G iacim en ti m in e ra r i. — I  giacimenti mercuriferi secondari 
della Toscana e Vetà della locale metallogenesi (*\ N ota  di S t e f a n o  

Z u c c h e t t i ,  p re sen ta ta  (**} dal Corrisp. A .  C a v i n a t o .

P r e m e s s a .

Il d istre tto  m inerario m ercurifero del M onte A m iata (Toscana) è il più 
cospicuo del m ondo per produzioni e riserve. Recenti ritrovam enti di nuovo 
m inerale (ad A bbadia S. Salvatore, al Siele, ecc.) e di nuovi giacim enti 
(Le Bagnore, C atabbio) ne hanno aum entato  il già alto interesse economico 
e scientifico.

Fig. 1 -  C arta  del d istretto  mercurifero della Toscana sud-occidentale.

1 -  Abbadia San Salvatore. 2 -  Le Bagnore. 3 -  Monte Labbro. 4 -  Solforate 
(Siele). s -  Morone (Selvena). 6 -  Catabbio. 7 -  Saturnia. 8 -  Cerreto Piano.

Descrivo qui, per la prim a volta, un gruppo di giacim enti cinabriferi 
di n a tu ra  secondaria, il cui studio in loco ed in laboratorio  mi ha consen­
tito  di . trarre  in teressanti conclusioni, anche sul più generale fenomeno della 
m etallogenesi m ercurifera locale.

Quelli in oggetto sono particolari adunam enti m inerari, di tipo sia detri- 
tico che residuale, originatisi in seguito a processi di rielaborazione, sia in super-

(*) Is titu to  di G iacim enti M inerari del Politecnico di Torino.
(**) Nella seduta del 9 maggio 1964.
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fide che in sotterraneo, di giacim enti prim ari. I più interessanti, sia dal 
punto  di vista scientifico, sia perché sono a ttualm ente  oggetto di coltiva­
zione o di ricerca, ricorrono ad A bbadia San Salvatore, al M orone (Selvena), 
alle Solforate (Siele), a C erreto Piano (Scansano), al M onte Labbro, a S a tu r­
nia, a C atabbio (fig. 1).

L ’esistenza di cinabro detritico nella zona am iatina fu segnalata dal 
L o tti [19], che descrisse brevem ente un giacim ento caotico presso A bbadia 
ed un terreno di trasporto  presso Saturn ia. Successivamente, Bonato [3] 
riprese in esame le formazioni caotiche coltivate nella m iniera di A bbadia, 
delle quali fa cenno anche Falini [12].

Depositi a tipo di «placers»  ricorrono negli S ta ti U niti dell’Ovest: nel 
N evada [28], ad oro, scheelite e cinabro; nell’Idaho e nell’Oregon [15], a quarzo, 
oro e cinabro; nel M ontana [io], a m agnetite e cinabro. Analoghi depositi 
si trovano in Asia: nel P ahang nord-occidentale (M alacca) [22], nell’isola 
di H okkai Do (Giappone) [13], nell’isola di Sakhalin [26].

D alla le tte ra tu ra  non risulta, però, che siano s ta ti finora descritti, od 
anche soltanto  segnalati, giacim enti cinabriferi di tipo francam ente residuale.

C e n n i  s u l l a  g e o l o g ia  d e l l a  z o n a  e  d e l l e  m in e r a l iz z a z io n i  p r i m a r i e .

Per una migliore illustrazione dei giacim enti secondari in oggetto, è utile 
p rem ettere  un sia pur breve quadro riassuntivo sui lineam enti geologici generali 
della zona, sulla g iacitu ra e m orfologia dei corpi m ineralizzati prim ari, sulla loro 
ubicazione stratigrafica e sulla n a tu ra  petrografica dei terreni che li ospitano.

L ’assestam ento stratigrafico e tettonico locale è noto grazie agli studi 
di molteplici A utori [2, 7, 17, 21, 23, 24]. In proposito, sarà sufficiente ricor­
dare che l’area circostante il M .te A rm ata è principalm ente costitu ita da 
una serie di terreni sedim entogeni, la cui e tà  va dal Pernio-Carbonifero al 
Pliocene. I n ’e tà  post-eocenica e pre-pliocenica si sono verificati fenomeni 
di dislocazione te tton ica  e di erosione, duran te una fase di continentalità . 
Il m otivo stru ttu ra le  è u n ’anticlinale allungata, il cui asse è d iretto  all’in- 
circa da nord a sud. L a parte  nord dell’anticlinale è coperta dalle vulcaniti 
del M onte A rm ata, di e tà  postpliocenica.

Le principali m ineralizzazioni prim arie hanno sede:
in calcari dolomitici mesozoici, riferiti al Retico, come, ad esempio, 

nella m iniera del M orone (Selvena);
in rocce silicee di tipo diasprigno-ftanitico , di e tà  liassica, come, ad 

esempio, nella m iniera di M onte Labbro;
in arenarie quarzoso-m icaceo-calcaree (« p ietraforte » dei Geologi to ­

scani), con iptercalazioni argillose a m icrofaune per lo più di e tà  cretacica, 
come, ad esejnpio, nelle m iniere di Solforate (Siele) e di Le Bagnore;

in calcareniti eoceniche stratificate, a lternate  con stra ti di argille sterili 
(« sopranum m ulitico »), come, ad esempio, nella m iniera di A bbadia San 
Salvatore.
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Il m inerale utile è il cinabro, associato di solito a pirite, meno spesso a 
m arcasite e stibina, raram ente a solfuri arsenicali; fra le m atrici comune è la 
calcite, fari gesso, quarzo, silice opalina e calcedoniosa, celestina, fluorite, 
zeoliti, ecc.

L a distribuzione del m inerale ed il tipo della m ineralizzazione variano 
al variare della n a tu ra  litologica dei terreni ospitanti. In  sintesi, si può affer­
m are che si ha riem pim ento di m inute screpolature e di spazi vacuolari nei 
calcari dolomitici; im pregnazione di piccoli volumi di roccia fran tu m ata  e 
spalm atura sulle pareti di so ttili diaclasi nelle ftaniti; riem pim ento di fra t­
ture ed im pregnazione nelle arenarie; spalm atura sulle pareti di m inute d ia­
clasi e riem pim ento di piccole fra ttu re  discordanti nelle calcareniti.

Fig. 2. -  Giacimento di A bbadia San Salvatore. Tipica morfologia dei corpi 
m ineralizzati primari.

1 -  « Bancone »: calcari sterili. 2 -  « Sopranummulitico »: alternanze di calcareniti, in parte minera­
lizzate, e di argille sterili. (Gli strati lenticolari di argilla sono segnati in nero: essi incappucciano 
i sottostanti corpi utili (M), che hanno forma di coni rovesci. Il cinabro spalma le pareti delle dia­
clasi delle calcareniti, e talora le riempie. In bianco le calcareniti sterili). 3 -  «Galestri» di tetto.

U n carattere  comune a quasi tu tti  i corpi utili, nei quali il m inerale 
è d istribu ito  in uno dei modi suddetti, è la loro g iacitura in una s tru ttu ra  
di tipo « im pounding» [20], cioè al di sotto  di un « te tto »  semipermeabile, 
costituito  da uno stra to  di argilla, o da un banco di m arna o di calcare a lta ­
m ente m arnoso, o da una formazione « galestrina ». L a morfologia che in 
genere ne consegue, per i corpi stessi, è quella di banco strato , o di lente, 
o di cono rovescio a forte angolo di apertu ra (fig. 2), o ad d irittu ra  di 
« ombrello ».

In  conclusione, si sottolinea il fa tto  che le principali m ineralizzazioni 
sicuram ente prim arie sono ubicate in terreni di e tà  pre-pliocenica, la cui 
na tu ra , fa tta  eccezione per le sole ftaniti, è prevalentem ente od almeno parzial­
m ente calcarea (calcari dolomitici, calcareniti, arenarie a cemento calcareo).

0 30 m
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R ie l a b o r a z i o n i  i n  s o t t e r r a n e o .

Le condizioni geo-idrologiche generali negli am bienti petrografia  descritti 
sono facilm ente intuibili. T ra tta s i in fa tti, per la m aggior parte , di rocce perco­
la g l i  da acque di circolazione «per descensum », perm eabili e penetrabili 
non so ltan to  per fra ttu re  e per porosità, m a anche per dissoluzione, e quindi 
cavernizzabili e disgregabili per azioni meccaniche e chimiche com binate.

Le acque di percolazione hanno rielaborato parecchi giacim enti prim ari, 
in special modo quelli insediati nei calcari, operando fra l ’altro  un trasporto  
in p arti più profonde di cinabro e di a ltri svariati m ateriali, e causando sovente 
locali arricchim enti.

In varie m iniere ricorrono diaclasi, tascate e cavità, di form a varia e 
capricciosa e di vario volume, riem pite di brecciame di varia n a tu ra  petro- 
graficà, di sabbie, di limi, di cinabro in m inuti individui detritici e di a ltri 
m ateriali, residui insolubili delle rocce m ineralizzate a ttraversate .

E n tro  a queste fra ttu re  e cavità, form atesi successivamente alla deposi­
zione p rim aria  del m inerale, il cinabro è disperso in tenori medi variabili da 
qualche decimo a qualche u n ità  percento: episodicamente, ricorrono tascate 
anche di m olte decine di m 3, con tenori in Hg di parecchie un ità  percento, 
e quindi di alto interesse m inerario.

Il fenomeno è frequente, ad esempio, nel giacim ento di A bbadia San Sal­
vatore. Qui, i calcari eocenici, pur essendo di solito non acquiferi, si presen­
tano spesso cavernizzati, in seguito a circolazione di acq u e(lh i m ateriali quivi 
convogliati dalle acque stesse si sono a volte depositati in form a stratifica ta  
e sono costitu iti da sabbie sciolte, classificate per volume e disposte in stra- 
terelli a lternati di varia granulom etria. Il cinabro vi ricorre in m inuti cristal­
lini detritici, ad abito prevalentem ente romboedrico semplice o composto, 
talora geminaci per com penetrazione, con facce fittam ente stria te  e coi ca ra t­
teristici colore rosso-carm inio e lucentezza adam antina. Gli individui sono 
frequentém ente fran tum ati e cariati e talora hanno spigoli arro tondati: le 
loro dim ensioni medie variano da 0,04 a 0,08 mm, con massimi intorno ai 
° > 2 ~ ° > 3  m m. Il cinabro, oltreché ad una certa porzione di m ateriali argilloidi, 
è associato prevalentem ente a g ranu le tti di quarzo e subordinatam ente a 
m inuti pezzetti calcarei, a pirite con abito cubico e pentagonododecaedrico, 
più o meno alterata , a m etacinnabarite  in individui a superficie cariate, a 
gesso iri prism etti limpidi.

Analoghe e vistose concentrazioni per rim aneggiam ento e trasporto  in 
p arti più profonde ho rilevato, ad esempio, nelle m iniere di Solforate e del 
M orone.

(1) « Questi terreni devono essere in comunicazione idraulica con formazioni perm eabili 
affioranti a quote piu basse: lo dim ostra il fa tto  che acque di drenaggio dalle vulcaniti sopra­
stan ti, con portate  relativam ente cospicue (dell’ordine di 80 1/sec) si disperdono da anni 
entro i calcari stessi, senza dar luogo a ristagno ed innalzam ento di livello » [12].

44- — RENDICONTI 1964, Voi. XXXVI, fase. 5.
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RiELABORAZIONI IN SUPERFICIE.

In seguito all’emersione avvenu ta in e tà  post-eocenica, le formazioni 
della zona am iatina  sono s ta te  soggette ad intensi e pro lungati processi di 
erosione, di degradazione superficiale, di dilavam ento, che hanno in teres­
sato spessori notevoli di roccia ed hanno quindi riesum ato e sm antellato  anche 
le m ineralizzazioni cinabrifere che vi erano ospitate.

In conseguenza di questo lungo ciclo erosivo -  tenuto  conto della resi­
stenza del cinabro alle aggressioni chimiche operate dagli agenti della a lte­
razione esogena e degli a ltri suoi cara tteri chimici e fisici (2) -  si sono po tu ti 
form are adunam enti sia di tipo detritico  che di tipo residuale, conseguenti a 
processi di rielaborazione superficiale, con o senza trasporto  dei m ateriali, 
come qui di seguito passo a descrivere.

Giacimenti detritici.

I più in teressanti e vistosi giacim enti detritici sono quelli di A bbadia 
San Salvatore e di Cerreto Piano, entram bi coltivati anche oggigiorno. C ina­
bro detritico è sta to  rinvenuto  anche presso Saturn ia, dove si è al m om ento 
in fase di ricerca.

A d Abbadia San Salvatore m ateriali detritici cinabriferi (denom inati 
localm ente « caotici ») riem piono la parte  di fondo di u n ’am pia fossa, incisa 
in terreni eocenici, e sono a loro volta ricoperti, localm ente, da s tra ti di 
argille, forse plioceniche, e da rocce effusive (vulcaniti del M onte A m iata), 
di n a tu ra  prevalentem ente trachiandesitica e di e tà  postpliocenica, talora 
detritiche (fig. 3).

Questi « caotici ». conseguono dal disfacim ento delle formazioni eoceniche 
(calcaree, calcarenitiche, argillose, galestrine, ecc.) e da un più o meno lungo 
trasporto  dei m ateriali degradati; sono costituiti da ciottoli, da blocchi di 
varia dim ensione per lo più a spigoli arro tondati, da m ateriali sabbiosi e argil­
losi, da cinabro detritico  (in granuli quasi sempre liberie solo ra ram ente misti, 
le cui dim ensioni medie variano da 0,05 a 0,15 mm, con m assimi fino a 0,5 mm) 
m escolato alle sabbie od im pastato  nelle parti argillose, da altri m inerali 
detritici: l’insieme ha una caratteristica fisionomia caotica.

(2) Il cinabro è stabile fino alla tem peratura di sublimazione di 580° C [1] e non si ossida 
che molto lentam ente. La sua solubilità in acqua, anche ad elevata tem peratura, è molto 
scarsa: è s ta ta  calcolata [27] in io— *7gr/l a 25° C e i o - X5gr/I a 400° C. È inoltre difficilmente 
attaccabile dall’acido solforico, anche se in soluzione abbastanza concentrata, ed un pò solu­
bile in acque clorurate [4]. La sua mobilizzabilità secondaria e la sua rigenerabilità sono ancor 
oggi jdiscusse [8, 14]. Il cinabro è dunque un minerale che può passar a far parte delle 
alluvioni e, da ta  la proprietà di ridursi in minutissime parti a causa dell’a lta  fragilità, può 
subire trasporti in sospensione meccanica anche per distanze notevoli, nonostante l’elevato 
peso specifico: ciò anche per la tendenza naturale alla flottazione, quando sia appunto 
ridotto  in m inute particelle.
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T u tto  fa pensare ad un m ateriale alluvionale, depositato  in u n ’am pia 
incisione fluviale, du ran te  una fase di con tinen talità  precedente al vulcanismo 
am iatino. In fa tti, alcune concentrazioni m ineralizzate, ricche di blocchi 
litoidi ro to lati e di cinabro francam ente detritico, sono localizzate alla base 
delle vulcaniti, anche in luoghi dove queste poggiano su m ateriali argillosi 
sterili.

In  altri « caotici » sono presenti anche blocchi di vulcaniti e sabbie di 
disfacim ento di queste, che conseguono evidentem ente dalla degradazione 
di porzioni della colata trachitica, sovrastan ti a formazioni già m ineralizzate, 
sia prim arie che detritiche: i singoli blocchi hanno in fa tti forma brecciolare 
e non sono m ineralizzati.

Nel giacim ento di Cerreto P iano , in comune di Scansano, il cinabro 
ricorre nelle ghiaie e nelle sabbie basali di trasgressione di una formazione

w

Fig. 3* -  Giacimento «caotico» di A bbadia San Salvatore e suoi rapporti 
con le formazioni in posto.

1 — Argille scistose cretaciche. 2 — Calcari sterili eocenici. 3 — Calcareniti eoceniche a mineralizaz- 
zione primaria. 4 -  «Galestri». 5 -  Argille (plioceniche?). 6 -  Trachi te in posto post-pliocenica. 
7 — « Caotico » trachitico. 8 — «Caotico» dì disfacimento dell’eocener blocchi e ciottoli, materiali sabbiosi

e argillosi, cinabro detritico.

pliocenica, che si appoggia, in discordanza, su terreni di n a tu ra  calcareo-are- 
naceo-gales trina, te tton icam ente dislocati ed erosi (fig. 4).

Questo complesso ghiaioso-sabbioso ha spessori bruscam ente variabili 
da zero a m assim i di 10-15 m etri. Le sabbie, la cui n a tu ra  è prevalentem ente 
quarzoso-feldispatica e subord inatam ente micacea, si affinano di g rana verso 
Falto, passando ad argille siltose, di solito non stratificate, quindi ad argille 
franche, di colore grig io-azzurrastro  e con facies piacenziana, che rappresen­
tano il grosso della sedim entazione pliocenica. Q uesta si chiude con sabbie 
e ghiaie di regressione (3>. 3

(3) A lla b^se delle argille è localizzato un livello estensivo, dello spessore di pochi m etri, 
contenente macrofossili a tipo di pectinidi, nonché una microfauna povera, prevalentem ente 
bentonica, che testim onia u n ’am biente marino, sottosalato, con acque torbide, quale si ha 
ih vicinanza di un delta fluviale [11]. Al disotto di questo livello sono uno o due s tra ti di are­
naria dolom itica lapidea, spessi alcuni decimetri.
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U na serie di faglie, di direzione m edia N W -SE , abbassa gli s tra ti cina­
briferi fino a circa 150 m al d isotto  della superficie del suolo, che è ben spia­
n a ta  su notevole estensione.

N ell’orizzonte m ineralizzato il cinabro è prevalentem ente addensato in 
straterelli allungati e discontinui, in masserelle lenticolari, d istribu ite qua^ e 
là irregolarm ente ed il cui volume medio è di qualche decim etro cubo. Ecce-

Fig., 4 -  Giacimento detritico di Cerreto Piano.

a) Sezione geologica generale: i -  « Galestri ». 2 -  Livello basale della trasgressione pliocenica, 
di potenza variabile da zero a 10-15 m, costituito da prevalenti sabbie e ghiaie. In esso ricorre

il cinabro. 3 -  Argille sterili plioceniche.
b) Livello basale della trasgressione pliocenica: sezione dettagliata: 1 -  « Galestri ». 2 -  Argille 
sabbiose. 3 -  Ghiaie e sabbie. 4 -  Argille scure torbose. 5 -  Sabbie e ghiaie cinabrifere. 
6 -  Arenaria dolomitica lapidea. 7 -  Argille superiori il cui livello basale contiene macrofossili.

zionalm ente si rinvengono am m assi di dimensioni maggiori, anche delPordine 
del m etro cubo.

L ’esame in posto del p rodu ttivo  e lo studio in laboratorio  dei campioni, 
sia sii sezioni lucide e sottili che su p reparati granulari, suggeriscono una 
genesi sedim entare detritica, e non già quella idroterm ale, da a ltri proposta 
[11, 16, 18]. I principali dati di osservazione che confortano questo nostro 
modo di vedere sono:



STEFANO Z u cchetti, /  giacimenti mercuriferi secondari della Toscana, ecc. 665

l’accennata morfologia dei corpi m ineralizzati, nonché la loro d istri­
buzione discontinua ed irregolare nell’orizzonte produttivo;

la presenza di alternanze di straterelli di sabbie sterili con altri di 
ghiaie m ineralizzate;

l’abito del cinabro, che ricorre, mescolato ai m inerali litoidi, in m inuti 
individui detritici, fran tum ati e ro to la ti (anche se talora le plaghe di cinabro 
di campioni particolarm ente ricchi, osservate in sezione al microscopio, paiono 
cem entare i granuli di quarzo e di feldispato, le lamelle di mica, ecc.);

il fa tto  che gli spazi in tergranulari occupati dal cinabro hanno dim en­
sioni m aggiori di quelle massim e dei vuoti di una qualsiasi sabbia di pari 
grana, anche non costipata;

l’assenza to tale  di fenomeni m etasom atici sui m inerali litoidi dei sedi­
m enti psam m itici e psefitici nei quali ricorre il cinabro;

l’assenza sia dei m inerali di ganga che di solito accom pagnano il cina­
bro nei suoi depositi prim ari, sia di a ltri m inerali m etalliferi di sicuro apporto 
idroterm ale (il cinabro è talora associato a m arcasite e pirite, che nella ge­
neralità  dei casi hanno le ca ratteristiche dei sulfuri riprecipitati).

Si può quindi verosim ilm ente pensare ad un trasporto  fluviale con gli 
usuali regimi di p o rta te  variabili nel tem po e ad una deposizione in am biente 
litorale deltizio-palustre , d a ta  la frequente disuniform ità di g rana degli s tra ti 
e delle lenti sabbioso-ghiaiose e la presenza di partim enti argillosi con so­
stanze organiche.

Fenom eni di rielaborazione, ad opera di acque circolanti nei sedim enti 
m ineralizzati, si devono essere verificati dopo la loro deposizione e du ran te  
la loro costipazione. Ciò è suggerito dalla presenza di particolari corpi m ine­
ralizzati di m odeste proporzioni, dispersi irregolarm ente nell’orizzonte p ro ­
du ttivo , e cara tterizzati da una a lta  coerenza e da forme capricciose: ad essi 
si dà localm ente il nome di «tozzi».

Nei d in torn i di Saturn ia , a valle dell’ab itato , ricorre una formazione 
argillosa, pliocenica, nella quale è disperso il cinabro in tenori m olto m odesti. 
Quel che interessa segnalare è che nelle assisi superficiali della formazione, 
che sonò di n a tu ra  sabbiosa, e perfino nella coltre di terreno agricolo, si è 
rinvenuto  del cinabro in m inu ti individui detritici.

Giacimenti residuali.

Nella le tte ra tu ra  non risu lta  esservi alcun cenno di giacim enti cinabri­
feri residuali; Ad alcuni adunam enti am iatini ritengo di poter assegnare una 
genesi di questo tipo. F ra  di essi, il più in teressante è s tato  recentem ente 
individuato  nei d in torn i di Catabbio\ viene a ttualm ente esplorato m ediante 
scavo di trijncee e pozzetti.

Esso è Ipcalizzato in una depressione del terreno a form a di conca allun­
gata , su di un versante a dolce inclinazione (fig. 5): le dimensioni massime 
della conca sono di circa 200 X 100 m. T u t t ’intorno affiorano rocce calcareni- 
tico-argillose, che lo studio microscopico in sezione sottile mi ha consentito



di rilevare analoghe, ad esempio, a quelle del giacim ento prim ario di A bbadia 
San Salvatore: esse, in alcune zone a m onte deiravvallam ento , sono m inera­
lizzate a cinabro prim ario.

Nella depressione in oggetto ricorre una coltre di m ateriali incoerenti, 
prevalentem ente argillosi, la cui potenza m assim a esplorata è dell’ordine dei 
15 m a partire  dalla superfìcie.

Il cinabro e im pastato  e disperso in questa fanghiglia, insieme a pezzi di 
calcareniti di varia dimensione, a individui arenacei di quarzo, a prism etti 
di m arcasite, a p rodo tti vari di alterazione, in ispecie limonitici, ecc. Esso è 
in m inuti individui liberi, di dimensioni medie di o, 1-0,2 mm, massime sui 
0,5 mm, di form a rom boedrica semplice o composta, talora gem inati, ben 
sovente integri, anche se a superficie rugose, meno spesso fran tum ati.
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Una coltre residuale di materiali prevalentemente argillosi, contenente cinabro granulare, poggia su di una formazione 
calcarenetico-argillosa eocenica, mineralizzata a cinabro primario.

I cara tteri geo-morfologici dell’adunam ento indicano che esso si è for­
m ato  tram ite  un processo di tipo residuale, che così si può sintetizzare nelle 
sue fasi essenziali:

un  lungo ed intenso ciclo erosivo che ha riesum ato un giacim ento p ri­
m ario e lo ha successivam ente rielaborato in superficie;

una degradazione ad opera di azioni meccaniche e chimiche com binate, 
da parte  degli usuali agenti dell’alterazione esogena, con asportazione selet­
tiva per i diversi costituenti;

un prem inente dilavam ento della parte carbonatica; 
un residuare in loco (od un trasporto per brevi percorsi) del cinabro e 

delle altre im purità  insolubili;
in definitiva, quindi, la formazione di una coltre arricchita in minerale 

utile, ;a causa appunto dell’allontanam ento delle frazioni indesiderabili.
A d ulteriore conforto di questo nostro modo di vedere sta  il recente 

ritrovam en to  della m ineralizzazione cinabrifera p rim aria  nelle calcareniti di 
base, so tto stan ti alla coltre residuale.



S tefan o Z u cchetti, I  giacimenti mercuriferi secondari della Toscana, ecc. 66 J

Anche nei d in torn i di Monte Labbro ricorre una concentrazione cina­
brifera di superficie, peraltro  di m odeste proporzioni, che ha tu tti  i cara tteri 
dell’accumulo residuale.

T ra tta s i di una coltre di m ateriali argillosi e sabbiosi, che riempie un 
piccolo avvallam ento, localizzato su di un dolce pendio, in terreni di n a tu ra  
calcareo-m arnoso-arenacea. Il cinabro, che ha caratteri morfologici analoghi 
a quelli del giacim ento di C atabbio, è mescolato alle sabbie ed alle argille 
ed è concentrato so p ra ttu tto  nelle porzioni di base dell’accumulo.

C o n c l u s i o n i .

I risu lta ti degli studi sui giacim enti cinabriferi, che ho esposto in questa N ota, consen­
tono di trarre interessanti conclusioni sulla età della metallogenesi m ercurifera e sulla eco­
nomia dei giacim enti secondari.

E tà  dei giacim enti cinabriferi.
II reperto, nell’area am iatina, di giacim enti cinabriferi detritici ospitati in formazioni 

plioceniche consente di affermare che almeno alcune mineralizzazioni prim arie sono precedenti 
al Pliocene e che non si può quindi assegnare, al locale fenomeno metallogenico mercurifero, 
una età  unicam ente post-pliocenica, in particolare post-vulcanitica, come finora postulato 
da numerosi A utori [5, 6, 9, 11, 12, 16, 19, 25].

P arte  delle mineralizzazioni prim arie -  almeno quelle dalla cui degradazione sono 
conseguiti i giacim enti detritici descritti -  si dovranno collocare in un ’epoca m etallogenica 
del tardo Eocene. La cospicuità che dovevano avere tali mineralizzazioni -  facilm ente in tu i­
bile a giudicare dalla vistosità dei giacim enti detritici stessi -  potrebbe inoltre giustificare 
l’ipotesi che ad d irittu ra  tu tte  le mineralizzazioni cinabrifere prim arie della zona siano 
ascrivibili all’epoca precisata: la quale ipotesi, oltre ad essere consentita dalla rilevata  ubi­
cazione in terreni di età pre-pliocenica dei giacim enti prim ari, conferirebbe loro una più 
chiara un itarie tà  di genesi.

Il fa tto  che anche a ttualm ente siano attive, nell’area am iatina, sorgenti term om inerali 
che depositano cinabro, mercurio nativo e solfuri di arsenico e di antim onio non contraddice 
la p redetta  conclusione. In  ogni parte  del mondo sono in fa tti note sorgenti analoghe, che 
depositano solfurati ed a ltri svaria ti sali: m a è a ltre ttan to  noto che la n a tu ra  di queste depo­
sizioni è intim am ente legata alla na tu ra  delle rocce entro le quali avviene la circolazione 
delle acque. Per cui ci pare ragionevole ritenere che il mercurio trasportato  e deposto dalle 
sorgenti a ttive  del M .te A m iata possa essere sta to  prelevato da preesistenti giacim enti pro­
fondi.

Il discorso si può ripetere a proposito delle rare tracce di cinabro che talora ricorrono 
nelle vulcaniti e che, secondo alcuni A utori, starebbero a dim ostrare un d iretto  legame tem po­
rale fra le mineralizzazioni e le vulcaniti stesse: il che non ci pare giustificato, poiché tali tracce 
si possono facilm ente considerare o come inclusi o come dovute a mercurio occluso dalle lave 
che attraversarono i giacim enti già esistenti all’epoca della eruzione.

Considèrazioni d i carattere economico.

Gli adunam enti secondari illustrati, oltre a ll’interesse scientifico, rivestono anche un 
particolare interesse minerario, per gli elevati tenori in mercurio, superiori in genere a quelli 
medi dei giacim enti prim ari e, ancor più, a quelli minimi oggi rim unerativi.

P er quanto  riguarda inoltre le concentrazioni di tipo residuale, è da sottolineare ancora 
la particolare economia che si po trà  realizzare nella coltivazione, dato il loro carattere di 
superficie.
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